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I   

Pastorale universitaria

nel cammino della Chiesa Italiana dopo Verona

La vita della Chiesa in Italia si trova oggi sostanzialmente ancora indirizzata da quanto emerso dall’esperienza del 4° Convegno ecclesiale nazionale di Verona dell’ottobre 2006. 

1.   Alcune strutture portanti vanno tenute presenti.

1.1. Va colto il fondamento teologico, prima che pastorale. Questo fondamento teologico si riassume nella realtà della persona del Cristo risorto che vive nella sua Chiesa. La fede nel Risorto è la chiave di volta di un atteggiamento che le nostre comunità e ciascuno di noi dobbiamo assumere per aprirci realmente a una speranza capace di dare senso pieno alla storia nostra e a quella degli altri. Di qui due conseguenze per un progetto educativo ecclesiale:

· significa anzitutto l’affermazione del primato di Dio nella vita dell’uomo (cfr. Nota pastorale, nn.5 e 6). 

· significa anche e di conseguenza che la fede può essere trasmessa ai fratelli, ai membri della comunità e della società in cui noi siamo inseriti, solo in una forma specifica, che è la forma della testimonianza, in quanto esprime la nostra appartenenza a Cristo. Queste le parole di Benedetto XVI: «il testimone è ‘di’ Gesù risorto, cioè appartiene a Lui, e proprio in quanto tale può rendergli valida testimonianza, può parlare di Lui, farlo conoscere, condurre a Lui, trasmettere la sua presenza» (Omelia alla Messa nello stadio comunale di Verona, 19 ottobre 2006).
Non sarà possibile elaborare un progetto pedagogico ed educativo, senza tenere conto di questa dimensione teologica basata su due fondamenti: il primato di Dio e la testimonianza della fede nel Risorto come riflesso dell’appartenenza a Cristo e alla Chiesa.
1.2.  La centralità della persona umana è l’altra struttura portante. Il destinatario ultimo della nostra testimonianza di credenti in Cristo risorto è l’uomo, la persona umana nella sua condizione di vita, nelle sue dimensioni esistenziali fondamentali, che abbiamo indicato nel Convegno di Verona nei suoi ambiti principali: gli affetti, il tempo del lavoro e della festa, la fragilità, la tradizione, la cittadinanza. Nell’ambito della pastorale universitaria ciò significa porre al centro:

-   la persona dello studente che è in università è impegnato a costruire la propria esistenza e a crescere, attraverso lo studio, come persona , cittadino e professionista secondo una prospettiva che cerca autentiche motivazioni etiche, prospettive di senso, fondamenti scientifici, esistenziali e religiosi;

-  la persona del docente e del ricercatore in quanto chiamati ad esercitare una professionalità matura e responsabile sul piano scientifico, ma anche su quello civile, etico e soprattutto educativo

2.  Prospettiva e dimensioni fondamentali della pastorale universitaria 

1.3  Connettere tra loro quelle che abbiamo chiamato le due “strutture portanti”  del rinnovamento pastorale (a. il primato nella vita del credente di Cristo Risorto vivente, fonte dell’impegno di testimonianza apostolica e di una profonda appartenenza a Lui e alla Chiesa; b. la centralità della persona dello studente e del docente) è la prospettiva che dovrà qualificare consapevolmente la pastorale universitaria secondo cinque  dimensioni: 

· la dimensione teologica : il primato di Dio sorgente della testimonianza cristiana capace di proporre una prospettiva di vita nuova al lavoro e alla realtà universitari perché alimentata dall’appartenenza  a Cristo e alla Chiesa 

· la dimensione culturale della fede o il rapporto/frattura  tra fede e cultura. La frattura che si è consumata tra la fede e la cultura nei decenni passati è arrivata a un livello così profondo che oggi diventa ineludibile la ricerca di ridire la fede in termini plausibili per la nostra cultura, affrontando le sue grandi questioni. Quel che oggi ci è chiesto è di connettere con maggiore profondità la “questione antropologica” con la questione “veritativa”, come invita a fare la Nota riprendendo l’invito di Benedetto XVI ad “allargare gli spazi della razionalità” (n. 15). Di riflesso si pone la questione del bene comune . Siamo noi capaci di verità o solo di opinioni e, quindi, quello a cui possiamo aspirare è solo una tolleranza tra opinioni diverse, per cui ciascuno può al massimo aspirare a ritagliarsi un proprio spazio senza creare troppa offesa all’altro? Come prospettare questa problematica in università?

· la dimensione educativa. Ci accorgiamo sempre più che non basta comunicare il Vangelo se, alle persone a cui comunichiamo la sua bellezza e quindi rivolgiamo l’appello alla riscoperta della centralità di Cristo per la propria esistenza, non siamo capaci di offrire anche itinerari di maturazione per la loro adesione a Cristo, veri e propri “itinerari educativi”. Come mantenere questa prospettiva in relazione alla realtà e alle finalità della comunità universitaria? Sembra confermato che la questione educativa sarà messa al centro della riflessione ecclesiale per la stesura degli Orientamenti Pastorali del prossimo decennio. Il tema sarà deciso nell’Assemblea Generale di maggio 2009 e sarà approvato nell’Assemblea dell’anno successivo 2010.

· La dimensione della maturità laicale Il problema odierno di una laicità matura non si risolve rifuggendo dalla storia o pensando che il laico possa essere autonomo dal pastore, mentre egli al contrario deve sentire con forza la sua responsabilità verso il mondo e deve ricercare la giusta relazione col pastore.
· La dimensione del confronto e dialogo ossia i luoghi del discernimento comunitario di docenti e studenti singoli e associati Occorre trovare luoghi in cui tutti, al di là della diversificazione delle loro appartenenze ecclesiali e ancor più della loro appartenenze politiche, possono trovare spazi di riflessione unitari alla luce del Vangelo. Questi luoghi sono le Consulte e anche le stesse cappelle universitarie possono prestarsi. Ciò che occorre è promuovere una reale azione ancor più incisiva di quanto non sia stato fatto finora nelle tradizionali forme di partecipazione.
II

Pastorale universitaria 2008.09

1.  Iniziativa straordinaria Domenica 12 ottobre 2008 a Padova.
Domenica mattina 12 ottobre 2008 la S. Messa sarà trasmessa in diretta dalla RAI Radio televisione italiana dalla Cappella Universitaria dell’Università di Padova. Seguirà e/o anticiperà anche una trasmissione-dibattito televisivo sulla pastorale dell’università a partire dalle esperienze raccolte e vissute in Italia e nel Triveneto. E’ un’occasione propizia e  straordinaria, innanzitutto per noi tutti, perchè verrà evidenziata, a partire da Padova, la realtà della pastorale universitaria. 

2.  Lo scenario ecclesiale 2008-09. Alcuni appuntamenti da tenere presenti 
· In evidenza è l’attenzione all’emergenza educativa con riferimento ai giovani e alla condizione giovanile (tema dell’Assemblea di maggio 2008, del programma della pastorale giovanile Agorà 2007-2008-2009, della Giornata Mondiale della Gioventù a Sidney;

· 12 marzo 2009: Vicariato di Roma. Giubileo degli Universitari in occasione dell’anno paolino

· 27 luglio- 2 agosto CCEE: incontro europeo degli studenti universitari

· Pastorale giovanile: AGORA’ III ANNO.  Per la pastorale universitaria, in una prospettiva di pastorale integrata, una particolare attenzione e collaborazione dovrebbe essere dedicata al rapporto con le iniziative della pastorale giovanile.

· 13-14 ottobre 2008, a Roma si realizzerà il Convegno di Pastorale Sociale e del Lavoro sul tema “Giovani e lavoro” in cui è prevista una sessione dedicata al rapporto tra giovani, università e lavoro.

· Dall’8 all’11 maggio 2009 si svolgerà a Roma l’incontro delle Università Cattoliche Europee

Iniziative 2008/09

1.  Docenti universitari

Nel corso del 2007 è stato costituito, presso l’Ufficio Nazionale della CEI per l’Educazione, la Scuola e l’Università, un nuovo organismo denominato  “Gruppo di coordinamento dei docenti universitari cattolici italiani”. Il nuovo organismo affianca quelli già esistenti nel campo della pastorale universitaria: 

· la Commissione di Pastorale universitaria, 

· il Coordinamento dei Collegi universitari di ispirazione cristiana, 

· il Forum delle associazioni degli studenti universitari.


Il gruppo di coordinamento dei docenti universitari cattolici italiani è costituito da docenti universitari nominati, su proposta del Direttore dell’Ufficio, dal Consiglio Permanente della CEI anche in rappresentanza della variegata e articolata presenza istituzionale e associativa dei cattolici nel mondo dell’università:

· Duilio Bonifazi (in rappresentanza della Commissione di Pastorale Universitaria e responsabile della Pastorale universitaria delle Marche )

· Sandra Chistolini ( in rappresentanza dell’AIDU)

· Luciano Corradini (in rappresentanza dell’AIDU)

· Maria Luisa De Natale (in rappresentanza dell’Università Cattolica S. Cuore)

· Giuseppe Ignesti (in rappresentanza della LUMSA)

· Francesco Miano (in rappresentanza dell’AC)

· Giuliana Martirani (in rappresentanza del MEIC di Napoli)

· Marco Paolino (in rappresentanza dell’AIDU)

· Gian Cesare Romagnoli (in rappresentanza  dell’AIDU)

· Gianfranco Tonnarini (in rappresentanza  del MEIC di Roma)

Il gruppo di coordinamento non si sostituisce all’iniziativa legittima e autonoma, singola e associata, del laicato cattolico docente universitario, poiché la sua azione è strettamente pastorale in quanto luogo di discernimento ecclesiale finalizzato a far maturare in tutti i membri della Chiesa, mediante il reciproco ascolto tra pastori, religiosi e laici,  le priorità e i criteri morali e spirituali che dovrebbero ispirare e sostenere l’azione di animazione cristiana dell’università.

Il gruppo di coordinamento dei docenti universitari cattolici italiani è un organismo di discernimento pastorale e collabora con l’ufficio nazionale per il conseguimento dei seguenti obiettivi pastorali:

· operare per lo sviluppo del dialogo tra Chiesa e Università con particolare riferimento alle Chiese particolari mettendo a disposizione dei vescovi e delle comunità cristiane l’esperienza maturata dai credenti in questo specifico ambiente;

· approfondire le ragioni e i problemi della presenza individuale e associata dei cristiani in università, le tematiche di maggiore rilievo e attualità che, sul piano culturale ed etico, più direttamente chiamano in causa il discernimento e la responsabilità dei cristiani, le problematiche istituzionali dell’università e il possibile contributo dei credenti ad un suo migliore assetto e funzionalità;

· promuovere la conoscenza e la valorizzazione delle esperienze di animazione cristiana (culturale e educativa) dell’università realizzate a livello nazionale e locale anche incoraggiando il dialogo con le facoltà teologiche e gli istituti superiori di scienze religiose per un reciproco servizio che renda più profonda la riflessione e più feconda la ricerca dei cristiani operanti in università;

· realizzare sobrie e qualificate iniziative nazionali che favoriscano la formazione di un’opinione pubblica cattolica sui problemi dell’università nel nostro Paese non mancando di offrire il proprio contributo negli organismi di governance nazionali e locali;

· verificare la realizzazione dei laboratori culturali di facoltà (finalizzati a favorire la sintesi interdisciplinare negli studenti di teologia, filosofia, etica nei vari campi del sapere scientifico e della tecnologia con l’impegno di tradurli nell’ordinamento didattico) per evitare il pericolo di un’azione frammentata e saltuaria

·  favorire un confronto tra docenti disponibili a elaborare progetti e iniziative di formazione catechistica, teologica e spirituale per gli studenti universitari finalizzate alla sintesi tra fede, cultura e vita (educazione alla fede degli studenti universitari) e da realizzarsi in collaborazione con la pastorale giovanile, catechistica e i servizi di pastorale universitaria (cappelle, parrocchie universitarie…). 

Dopo quello di Napoli, il prossimo Incontro Nazionale dei docenti universitari sarà celebrato a Bologna il 28-29 marzo. Titolo: La qualità dello studio e della ricerca universitaria. Gli ambiti da sviluppare (sulla base dello schema già sviluppato nell’incontro di Napoli) sono tre: la prospettiva teoretica-teologica; il quadro politico; la prospettiva educativa. Il punto cruciale da analizzare è costituito dal passaggio dalla Laurea Triennale alla Laurea Magistrale. E’ previsto un seminario preparatorio da tenere il 4 ottobre, al quale verranno invitati i docenti che hanno partecipato al seminario del gennaio 2008. La struttura dell’incontro prevede due sessioni:

· L’eccellenza dello studio e della ricerca

· Il lavoro intellettuale nella vita universitaria: teologia, spiritualità, indicatori di qualità 

· Le motivazioni dello studio e della ricerca: il ruolo educativo del docente

      ●   Le politiche universitarie per la qualità della formazione e della ricerca.

2. Il Forum delle Associazioni degli studenti universitari

Il Forum delle Associazioni degli studenti universitari è composto da: 

· Alessandro Cesareo, Roberto Festa (Rinnovamento nello Spirito)

· Paolo Fornari, Giovanni Maria Putrella (Cammino Neocatecumenale)

· Carlo Lobbia (Comunione e Liberazione)

· Martina Baggio (Gioventù Nuova- Focolarini)

· Silvia Sanchini, Tiziano Torresi (Fuci)

· Nicola Riva (Gli Altri)

· Ganluca Budano (ACLI)

· Salvatore Rimmaudo (AGESCI)

Dopo la celebrazione di un apposito Seminario, il 4° Incontro Nazionale degli Studenti Universitari si svolgerà a Roma, nei giorni 21/22/23 Novembre 2008. Il tema dell’incontro è “I laboratori della cultura”. Il Programma prevede 

· la sessione inaugurale “Dialogo tra le discipline e ricerca della verità” introdotta dal Presidente della CEI e con due interventi: uno per l’ambito scientifico e l’altro per quello umanistico;

· la seconda sessione di lavoro sarà dedicata a “Alcune esperienze di laboratorio a confronto”  (presentazione di 3-4 realtà di laboratorio già in atto per es. sui temi: bioetica, ambiente e creato, cittadinanza, ambito storico-letterario, ambito psico-pedagogico…) e sarà introdotta da una relazione di Mons. Nunzio Galantino Responsabile del Servizio Nazionale per gli Studi Superiori di Teologia e di Scienze Religiose della Conferenza Episcopale Italiana;
· la terza sessione sarà dedicata ai “Lavori di gruppo” (possibilmente suddivisi per realtà territoriali, coordinati dai membri del Forum e da alcuni rappresentanti del coordinamento dei docenti cattolici); le conclusioni riguarderanno le prospettive di lavoro sulla realizzazione a livello locale dei laboratori; i lavori prevedono anche la consegna e presentazione di un dossier con la raccolta di esperienze di laboratorio già esistenti;

· la sessione conclusiva sarà dedicata a “Il Vangelo dello studio universitario” e prevede lo spostamento a Roma e una solenne Celebrazione Eucaristica nella Basilica di S. Pietro.
Il Forum degli studenti italiani parteciperà al Convegno Europeo degli Studenti Universitari che si celebrerà a Rocca di Papa (Roma) dal 27 luglio al 2 agosto 2009.

3. Il Coordinamento dei Collegi universitari di ispirazione cristiana
Il Coordinamento dei collegi universitari di ispirazione cristiana è composto da:

· Don Giuseppe Grampa (Milano)

· Don Natale Maffioli (Collegi salesiani)

· Suor Paola Rado (Rimini)

· Fr. Igino Trifoglio (Torino)

· Dott. Ernesto Preziosi (Collegi Università Cattolica)

· Don Francesco Massagrande (Padova)

· Mons. Giorgio Scianchi (Parma)

· Dott. Carmelo Licitra Rosa (Casa Nazareth- Roma)

· Sr. Maristella Zanara (Salesiane- Pavia)

· Dott. Maurizio Carvelli (Fondazione CEUR)

· Don Alessandro Camadini (Brescia)

· Don Giuseppe Bagazzoli (Camerino)

· Sign. Anna De Angelis (Roma)

· Dott. Daniele Pighin (Venezia)

L’anno scorso, a novembre, è stato celebrato a Perugia il IV Convegno nazionale del Collegi di ispirazione cristiana. Il tema del Convegno “La mission del Collegio universitario: studiare per la competenza e il servizio” ha affrontato una questione che riguarda il significato di fondo della vita universitaria intesa come comunità di studio e di ricerca. Riguarda cioè la sua esaustiva qualità umana e sociale che può essere tale solo se non trascurerà di educare le basi etiche che interpellano il giovane come persona e come cittadino responsabile del bene comune della società. Pur consapevoli che si trattava di un tema complesso, correlato alle difficili questioni legate all’avvento dell’università di massa chiamata a rispondere doverosamente anche alle esigenze del mercato del lavoro e alla spendibilità professionalizzante dei titoli accademici, si è voluto contribuire almeno a correggere se non a contrastare certe enfasi pedagogiche ambigue che ormai si stanno imponendo nel mondo accademico. L’idea, ad esempio, di una eccellenza intesa come ricerca ossessiva e individualistica del successo formativo o come riferibile esclusivamente all’acquisizione di competenze professionalizzanti a scapito di una cultura dello studio contrassegnata dalla gratuità  e dalla ricerca della verità.

Quest’anno il Coordinamento è impegnato in una operazione importante. Si sta redigendo lo statuto dell’Associazione Nazionale ACRU (ASSOCIAZIONE COLLEGI E RESIDENZE UNIVERSITARIE ). Sarà inviata una lettera agli oltre 130 collegi attualmente in contatto con l’Ufficio e a quelli che saranno segnalati all’Ufficio con l’invito a partecipare il 12 settembre c.a. ad un incontro in cui sarà presentato lo Statuto e si comincerà a raccogliere le adesioni. Vi allego lo Statuto nella stesura finora concordata.

La data del Convegno Nazionale dei Collegi non è stata ancora fissata.

4. La Commissione pastorale: i responsabili regionali e diocesani di pastorale universitaria

4.1 Situazione complessiva

La situazione complessiva del nostro servizio pastorale, risultante dai dati relativi alle singole diocesi pervenuti all’Ufficio Nazionale, sta migliorando, ma rimane ancora consistente una certa disomogeneità tra diocesi e anche tra regioni ecclesiastiche. 

Risultano nominati dai Vescovi come responsabili diocesani di pastorale universitaria 150 sacerdoti e 11 laici.

sono attivi (con identità giuridico-canonica non sempre omogenea e definita) 30 “cappellanie universitarie”, 25 “centri universitari”, 13 “parrocchie”. I referenti responsabili di queste strutture sono 70 (sacerdoti e religiosi) e sono coadiuvati da oltre 40 collaboratori (sacerdoti e religiosi). Inoltre, non in tutte le regioni ecclesiastiche esiste un incaricato e uno statuto che regola il lavoro di un organismo di coordinamento della pastorale dell’università.

4.2 La Commissione nazionale di pastorale universitaria

La Commissione Nazionale di Pastorale Universitaria è composta da:

· responsabili della pastorale universitaria regionale: Mons. Duilio Bonifazi (Marche), Don Edmondo Lanciarotta (Triveneto), Mons. Lorenzo Leuzzi (Lazio), Prof. Giuseppe Rossi (Sicilia);

· direttori/coordinatori di Uffici diocesani: Don Francesco Pieri (Bologna), Mons. Ugo Dovere (Napoli), Don Tarcisio Bove (Milano), Don Roberto Repole (Torino), P. Giuliano Riccadonna (Firenze); don Gallese (Genova)

· assistente generale Università Cattolica: Mons. Sergio Lanza

· assistente nazionale FUCI: don Armando Matteo

· rappresentante del coordinamento docenti: prof. Tonnarini

4.3 Obiettivi e punti fermi

Richiamo solo gli obiettivi e i punti fermi della pastorale universitaria richiamati in questi anni e confermati nelle conclusioni dell’incontro di Perugia 2008.

►  Nell’azione pastorale condotta dal 2000 ad oggi, nel contesto di una Chiesa italiana che vuole privilegiare la conversione missionaria, si sono seguite le indicazioni suggerite nel documento La comunità cristiana e l’università, oggi, in Italia: «Il positivo cammino ecclesiale degli ultimi anni non nasconde alcuni nodi critici: l’esperienza universitaria e gli universitari non trovano sempre adeguata attenzione nelle nostre comunità cristiane
. […] Inserita armonicamente nel quadro di una pastorale organica capace di coniugare la cura delle comunità territoriali con quella delle realtà di categoria e di ambiente, la pastorale universitaria, “concretizza la missione della Chiesa nell’università e fa parte integrante della sua attività e della sua struttura”
. L’università, formata da docenti, ricercatori, studenti e da personale qualificato tecnico-amministrativo, è ambiente di azione pastorale ordinaria e specifica»
.

►  Si noti come il documento qualifichi la natura insieme “ordinaria e specifica” della pastorale dell’università. 

a. Azione specifica

(nella duplice prospettiva culturale e pedagogica)

a.1)  La pastorale universitaria è fortemente caratterizzata dalla dimensione culturale, che  la attraversa e la qualifica, disegnandone la tipicità. La nuova evangelizzazione  - cioè l’evangelizzazione del mondo occidentale, in cui la tradizione della fede cristiana si è indebolita e viene spesso emarginata, contesa ed estraniata - è impensabile senza una marcata e specifica sollecitudine pastorale per il mondo della cultura. L’Università e, più ampiamente, la cultura universitaria costituiscono una realtà d’importanza decisiva. «La Chiesa non può mancare di raccoglierle nella sua missione d’annunciare il Vangelo» (Congregazione per l’Educazione Cattolica - Pontificio Consiglio per i Laici - Pontificio Consiglio per la Cultura, Presenza della Chiesa nell’Università e nella cultura universitaria, 22 maggio 1994, p.9, n.6).

In questa prospettiva la pastorale universitaria evidenzia i seguenti aspetti:

-   la vita universitaria è luogo privilegiato di intelligenza della fede

-   in università, la fede è capace di generare cultura

-   in università la fede contribuisce alla elaborazione di un nuovo umanesimo integrale

a.2)   La pastorale universitaria offre un contributo allo sviluppo della  vita dell’Università come comunità educativa di studio e di ricerca
L’esistenza di concezioni diversificate di Università pone a ogni Chiesa locale l’esigenza di vagliare la propria situazione concreta, perché la visione antropologica della fede cristiana possa esprimersi in una concreta forma pedagogica, con i suoi valori qualificanti: l’unità del sapere, il primato della persona, il valore di servizio e di civiltà della preparazione professionale e della ricerca, l’orizzonte della verità come anelito costante. Questi sono i caratteri propri di un paradigma culturale che sa esprimersi creativamente nelle diverse e articolate tradizioni e  sensibilità.

b) Azione ordinaria

Si può ritenere che nel corso di questi due anni sia migliorato il collegamento  pastorale tra Chiesa particolare e università, nel senso che un maggior numero di diocesi ha consolidato o ha iniziato a darsi una organizzazione pastorale più efficace. Inoltre gli stessi soggetti della pastorale dell’università (studenti, docenti singoli o associati) prendono più diffusamente coscienza del loro impegno di testimonianza attiva.

Il riferimento al rapporto tra Università e Chiesa locale ha consentito di soffermare l’attenzione dei Vescovi sull’assetto organizzativo della pastorale dell’università in Italia. S.E. Mons. Cesare Nosiglia, in qualità di Presidente della Commissione episcopale per l’Educazione Cattolica, la Scuola e l’Università, in occasione del Consiglio Permanente del 22-24 marzo 2003 sollecitò i Vescovi in questo senso e nel comunicato finale di quella sessione si esplicitano gli obiettivi e le priorità: « L’obiettivo pastorale verso il quale i Vescovi impegnano la comunità ecclesiale in questo ambito nei prossimi anni è duplice: assicurare a livello diocesano il necessario coordinamento degli organismi, dei soggetti, delle istituzioni (parrocchie universitarie, cappelle, centri universitari) e delle aggregazioni laicali operanti nella e per l’Università; incrementare la collaborazione a livello regionale, avvalendosi anche di una commissione di coordinamento presieduta da un Vescovo». Si tratta di orientamenti che lo stesso Mons. Cesare Nosiglia ha presentato a tutti i Vescovi nel corso della 51°Assemblea Generale dei Vescovi (19-23 maggio 2003). Questi orientamenti inducono a operare perché sia a livello diocesano che di regione ecclesiastica l’assetto organizzativo della pastorale dell’università sia meglio definito e riconosciuto. E si è già iniziato a farlo
 considerando anche, specialmente nelle grandi città universitarie, la necessità di una duplice figura: quella dell’incaricato diocesano di pastorale universitaria e quella del cappellano.

b.1) Pastorale universitaria e Chiesa particolare

L’obiettivo generale della pastorale universitaria è: rendere la pastorale dell’università organica e completa in tutte le Chiese particolari.

I punti fermi sono i seguenti.
· Il soggetto adeguato di pastorale dell’università è la comunità cristiana nel territorio (chiesa particolare e parrocchie). «È necessario maturare nella coscienza ecclesiale la convinzione sempre più solida che soggetto adeguato della pastorale universitaria è l’intera comunità ecclesiale, nella sua organica struttura e nelle sue diverse articolazioni […]»
.

· Per l’animazione cristiana (evangelizzazione) dell’università è essenziale la testimonianza
singola e associata del laicato e cioè dei soggetti che costituiscono la comunità accademica (docenti, studenti, ricercatori, personale amministrativo, personale direttivo ed educativo dei collegi universitari…), ma occorre che la testimonianza di questi ultimi sia espressione della conversione missionaria della comunità cristiana nel suo insieme (solo la comunione attorno alla Parola e all’Eucaristia può rafforzare la missione), superando forme di “federalismo” ecclesiale.

       ●   I luoghi del discernimento ecclesiale nella chiesa particolare sono gli uffici e le consulte diocesani e regionali di pastorale dell’università coordinati da un responsabile nominato dal vescovo: ad essi fanno riferimento le cappellanie, i centri universitari, i collegi universitari.

La situazione complessiva del nostro servizio pastorale, risultante dai dati relativi alle singole diocesi pervenuti all’Ufficio Nazionale, sta migliorando, ma rimane ancora consistente una certa disomogeneità tra diocesi e anche tra regioni ecclesiastiche. Risultano nominati dai Vescovi come responsabili diocesani di pastorale universitaria 150 sacerdoti e 11 laici; sono attivi (con identità giuridico-canonica non sempre omogenea e definita) 30 “cappellanie universitarie”, 25 “centri universitari”, 13 “parrocchie”. I referenti responsabili di queste strutture sono 70 (sacerdoti e religiosi) e sono coadiuvati da oltre 40 collaboratori (sacerdoti e religiosi). Inoltre, non in tutte le regioni ecclesiastiche esiste un incaricato e uno statuto che regola il lavoro di un organismo di coordinamento della pastorale dell’università.

b.2)   Obiettivi generali

In questo quadro, gli obiettivi da raggiungere in modo generalizzato sono i seguenti:

a. superare l’idea della pastorale universitaria intesa come cura pastorale degli studenti universitari per restituirle un’autentica fisionomia di momento specifico e saliente della pastorale diocesana organica e completa;

b. riconoscere il ruolo del responsabile diocesano di pastorale universitaria, distinto da quello del cappellano…;

c. delineare il rapporto tra i soggetti operanti a dimensione territoriale (parrocchia; associazioni) e quelli agenti direttamente nell’ambito universitario (cappellania, centro, collegio universitario);

d. favorire nei docenti cattolici la consapevolezza ecclesiale del loro servizio creando “reti” e collegamenti con la pastorale universitaria delle Chiese particolari; si tratta di riconfigurare in termini di una nuova consapevolezza ecclesiale il lavoro (individuale e associato) dei docenti universitari non solo per quanto riguarda le questioni culturali/epistemologiche della loro disciplina o area disciplinare (dimensione culturale) , ma anche per tutto ciò che attiene al loro rapporto con gli studenti e cioè l’insegnamento, la ricerca scientifica, l’orientamento, il tutoraggio, la qualità didattica, la spendibilità sociale e professionale del curricolo, la governance dell’università (dimensione pedagogico-educativa);

e. favorire negli studenti universitari (singoli e associati) la consapevolezza ecclesiale, spirituale, teologica dello studio universitario;

f. tra le vocazioni cristiane ecclesiali, dare profilo allo specifico della vocazione laicale degli universitari (studenti e docenti) per l’animazione cristiana dell’università; devono sentire che il loro lavoro è riconosciuto dalle comunità cristiane;

g. prevedere, come pastorale ordinaria, percorsi formativi per studenti universitari finalizzati alla sintesi tra fede, cultura e vita mediante la collaborazione tra uffici catechistici, uffici di pastorale universitaria e pastorale giovanile.

5. Le cappelle e i cappellani. I centri culturali. Le parrocchie universitarie

Sono attivi (con identità giuridico-canonica non sempre omogenea e definita) 30 “cappellanie universitarie”, 25 “centri universitari”, 13 “parrocchie”. I referenti responsabili di queste strutture sono 70 (sacerdoti e religiosi) e sono coadiuvati da oltre 40 collaboratori (sacerdoti e religiosi). Inoltre, non in tutte le regioni ecclesiastiche esiste un incaricato e uno statuto che regola il lavoro di un organismo di coordinamento della pastorale dell’università.

La Cappella luogo di vita ecclesiale e di animazione culturale in Università

Posta come luogo significativo per l’Università e nell’Università, la Cappella (parrocchia universitaria, centro pastorale) si sviluppa nelle forme e nei modi che il contesto universitario suggerisce: «La Cappella universitaria – ogni cappella universitaria - prosegue così il suo cammino pastorale intensificando la dedizione apostolica che la caratterizza da sempre: essa è luogo dello spirito, dove sostano in preghiera e trovano alimento, orientamento e sostegno i credenti in Cristo, che vivono con modalità diverse la vita intensa dell’Università; è palestra di virtù cristiane, dove cresce e si sviluppa la vita battesimale, e si esprime con ardore apostolico; è casa accogliente ed aperta, per tutti coloro che, ascoltando il Maestro interiore, si fanno cercatori di verità e servono l’uomo nella dedizione diuturna a un sapere non pago di orizzonti angusti pragmatici. Nel contesto della modernità declinante, essa diventa con spiccato accento centro vivo e propulsivo di animazione cristiana della cultura: nel dialogo rispettoso e franco, nella proposta chiara e motivata (cf 1Pt 3,15), nella testimonianza che interroga e convince» (Giovanni Paolo ii, Discorso ai Cappellani europei, 1 maggio 1998).


Per il 2008/09:

· sarà avviata una collana editoriale “Spiritualità dello studio” da parte delle edizioni devoniane

· il Convegno Nazionale sarà celebrato insieme a quello degli studenti universitari sul tema dei “laboratori culturali” (Roma, Centro Giovanni XXIII, 21-23 novembre).

� Cfr. in particolare S.E. Mons. Giuseppe Betori, “La Chiesa italiana in cammino dopo il Convegno ecclesiale di Verona”: considerazioni e prospettive”, Vicenza, 31.03.08


� Cfr. Pontificio Consiglio della cultura, Per una pastorale della cultura, 23 maggio 1999, n. 29.


� Cfr. Giovanni Paolo II, Ex corde Ecclesiae, 15 agosto 1990, n. 38, in EV 12, 452.


� Commissione Episcopale per l’educazione cattolica, la scuola e l’università, La comunità cristiana e l’università, oggi, in Italia, 20 aprile 2000, n.10.


� Si vedano ad esempio le relazioni di W. Magni, “La cappella, il cappellano e la pastorale universitaria” e di E. Lanciarotta, “La pastorale universitaria regionale”, pubblicate in questo Notiziario; oppure la relazione di G. Benzi, “La cappella, il Centro culturale e il riconoscimento del servizio culturale da parte dell’università. Statuti e convenzioni”, in Notiziario dell’Ufficio Nazionale per l’educazione, la scuola e l’università, 1 (2005), 56-58.


� Commissione Episcopale per l’educazione cattolica, la scuola e l’università, La comunità cristiana e l’università, oggi, in Italia, 20 aprile 2000, n.10.
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